PAGE  
1

CAPITOLO 10

Paolo attacca gli avversari e difende la propria autorità apostolica, esortando anche i Corinzi a prestare attenzione. Se Paolo è «ardito o mite», secondo le circostanze, non è per finalità umane, ma per distruggere i vani ragionamenti e trarre «ogni pensiero all’ubbidienza di Cristo» (1-6).

vv. 1-2 – Paolo li vuole esortare facendo appello alla mansuetudine e mitezza di Cristo.

Queste caratteristiche d’umiltà di Cristo sono l’indicazione di come il Signore ha trattato con gli uomini e il gran rispetto che ha sempre avuto per tutti. Tuttavia «mansuetudine e mitezza» non indicano che Gesù ha tollerato le immoralità, il peccato, la trasgressione e l’errore. Quando si è trattato di evidenziare il male, il Signore ha avuto un comportamento «ardito e combattente», ma sempre nei riguardi del male, per far risaltare la gravità del peccato, della trasgressione, della falsità e dell’ipocrisia (Matteo 11:28-29; 23:1ss.; Giovanni 2:14-22).

Paolo, da buon imitatore, fa sua la mitezza del Signore e vorrebbe relazionare con i fratelli sempre con la mansuetudine da usare con chi ubbidisce e si adopera a fare la volontà del Signore! È evidente che le cose non vanno sempre per il verso giusto; e quando nella Chiesa trovano spazio gli «avversari», pur se battezzati, le cose sono indirizzate ad andare male. Ecco che Paolo deve diventare «ardito» con loro! Questo non significa altro che combattere l’idea contorta sulla religione, che stanno creando i giudaizzanti. Sono i nemici di Cristo, di Paolo e del Cristianesimo. Nemici al punto da insinuare che Paolo e collaboratori «camminano secondo la carne»! E ciò non significa tanto «vivere nel corpo», quanto vivere la religiosità secondo le regole «carnali». Come se l’autorità di Paolo fosse espressione della «sapienza umana». D’altro canto, con il tono ironico di questo versetto, Paolo precisa che non è «ardito» quando è lontano e «mite» quando è vicino. Egli è ardito o mite secondo le circostanze, cioè secondo se uno è disubbidiente o ubbidiente.

v. 3 – Pur «camminando nella carne» (vivere la vita fisica), il combattimento è per le realtà migliori.

Paolo è perfino accusato di vivere la vita religiosa per ottenere dei benefici umani e terreni. È vero che egli vive nella carne ed è soggetto alle necessità della vita fisica, ma nessuno può accusarlo di vivere e lottare per finalità terrene; egli lo aveva già dichiarato, nella prima lettera, quando aveva scritto: «Se soltanto per fini umani ho lottato con le fiere ad Efeso, che utile ne ho io?» (1 Corinzi 15:32); e ancora: «Se abbiamo sperato in Cristo per questa vita soltanto, noi siamo i più miserabili di tutti gli uomini» (1 Corinzi 15:19). Questo è Paolo; non è uno che, religiosamente parlando, vive nella carne sottoponendosi alle regole religiose prodotte dall’umana sapienza.

vv. 4-6 – Con le «armi spirituali» è possibile distruggere tutti i ragionamenti che si oppongono alla conoscenza di Dio.

I motivi della sua lotta sono spirituali; le finalità sono per i risultati eterni; gli strumenti di combattimento sono spirituali. Il combattimento è contro il peccato in tutte le sue forme. è «contro i dominatori di questo mondo di tenebre, contro le forze spirituali della malvagità che sono nei luoghi celesti» (Efesini 6:10-18).

«Le armi della nostra guerra non sono carnali, ma potenti nel cospetto di Dio» (4). Sono le armi della verità, della giustizia, della disciplina, del sacrificio, della lotta, dell’umiltà, dell’ubbidienza. Con queste armi, da non confondere con quelle “religiose” terrene, Paolo è sicuro, come dovrebbero esserlo tutti i Cristiani, di vincere la battaglia: «Io posso ogni cosa – dice – in Colui che mi fortifica» (Filippesi 4:13). Il fine di questo combattimento è duplice:

1) Distruggere tutti i «ragionamenti» che si oppongono alla conoscenza di Dio. A dimostrazione che il peccato va affrontato e debellato e non tollerato firmando il compromesso.

2) Fare «prigioniero ogni pensiero traendolo all’ubbidienza di Cristo». Ciò non significa imporre la fede con la forza, con il potere, con il plagio, con le sensazioni; ma più semplicemente è far «intendere» le cose di Dio, in modo che il Cristiano sia pienamente convinto e accetti di ubbidire per propria libera scelta! Così la mente (che è laboratorio dal quale escono i pensieri) del Cristiano sia proprio quel deposito dove i pensieri si sottopongono all’ubbidienza di Cristo.

«E siamo pronti a punire ogni disubbidienza, quando la vostra ubbidienza sarà completa» (6). È evidente qui la presenza di due opposte fazioni nella Chiesa: gli ubbidienti e i disubbidienti. Non è che si vuole salvare gli uni e condannare gli altri, ma l’insegnamento è chiaro: proseguendo il corso si manifesterà sempre meglio l’ubbidienza degli uni e la disubbidienza degli altri. Quando ciò sarà così evidente, allora la disubbidienza sarà punita con l’allontanamento dalla Chiesa. Atto disciplinare necessario per il mancato ravvedimento degli oppositori.

I Corinzi guardano «all’apparenza delle cose». È il ritornello ripetuto affinché comprendano che l’autorità di Paolo è per la loro «edificazione e non per la loro rovina». Se Paolo è «grave e forte» mediante lettere, ed è «debole» nella presenza personale, si sappia che può essere «grave e forte» anche di persona (7-11).

v. 7 – Chi guarda «all’apparenza» è poca cosa nel Cristianesimo; chi appartiene a Cristo, invece, ha tutto il valore conferitogli dal Signore.

La fede non è adesione apparente alla Verità, bensì è fiducia e subordinazione alla volontà di Cristo. «Voi guardate all’apparenza delle cose» (7); è l’evidente monito di Paolo a chi non guarda le cose bene «addentro nella legge perfetta che è la legge della libertà» (Giacomo 1:25). È l’accusa rivolta a quelli che hanno l’apparenza della religiosità, che sanno farsi notare, che ostentano titoli, capacità, o che usano maldicenza raffinata e tutte le armi possibili per esaltare se stessi e non Dio! Non bisogna guardare l’apparenza in religione, bensì «esaminare ogni cosa e ritenere il bene» (1 Tessalonicesi 5:21). 

Da qui si vede l’onestà, la serietà, la capacità dell’apostolo Paolo, e di qualunque fratello.  Che cosa aveva predicato, d’altronde, Paolo ai Corinzi? Aveva egli predicato «Cristo crocifisso», o si era messo a denigrare i giudaizzanti? Aveva predicato la «Sapienza di Dio», o si era messo ad annunziare la “sapienza umana”? Cosa, invece, andavano predicando i giudaizzanti se non la denigrazione, l’annullamento dell’autorità e della personalità di Paolo e collaboratori?

«Se uno dentro di sé confida essere di Cristo – dice Paolo – consideri che così siamo anche noi». L’essere di Cristo è appartenere a Lui come membro del suo Corpo (Galati 3:27-29). Se Paolo deve fare questa dichiarazione evidentemente qualcuno confidava in se stesso di essere di Cristo, escludendo altri, forse Paolo e collaboratori, da tale appartenenza. Non è detto però che chi confida in se stesso di essere di Cristo sia realmente tale. Se però uno «considera se stesso come di Cristo», non escluda gli altri (Cristiani) da quest’appartenenza, bensì pensi la stessa cosa riguardo agli altri. «Sono essi di Cristo?», bene, lo sono anch’io, dice Paolo, forse proprio per difendersi dalle accuse dei nemici.

v. 8 – Non ci sarebbe nulla di vergognoso se Paolo si «gloriasse un poco di più» dell’autorità conferitagli da Dio.

In fondo è l’autorità che il Signore gli ha dato per l’edificazione dei Corinzi, dei Cristiani e di tutte le persone del mondo. L’autorità di Paolo è per il bene degli uomini e non  per la loro rovina. Se tale autorità è denigrata, discussa, violata, annullata, è ovvio che a pagarne le conseguenze sono i Cristiani che, senza guida apostolica, non hanno il sostegno della salvezza. Paolo dichiara che, piuttosto del vedere l’autorità di Dio annullata, forse sarebbe il caso che la facesse più risaltare anche gloriandosene «un po’ di più» d’averla e di poterla difendere. Anche ognuno di noi può gloriarsi in se medesimo della possibilità di avere a disposizione l’autorità di Cristo e farla risaltare! Questa gloria non avrebbe svergognato Paolo, perché il suo evidenziare di avere l’autorità di Cristo, era per il bene spirituale di tutti, di quelli che già erano di Cristo e di quelli che ancora non lo erano! L’uomo senza l’autorità di Cristo va alla rovina; se essa venisse a mancare per l’azione fraudolenta dei fratelli, sarebbe la fine per tutti! Senza dubbio, meglio un po’ di vanto da parte di Paolo che l’annullamento della sua autorità!

v. 9 – Non c’è intenzione di spaventare, ma di esortare all’attenzione delle cose predicate e scritte!

Paolo fa notare che, mediante le sue lettere, non vuole «spaventare» i Cristiani, bensì desidera che esse siano ritenute ciò che in realtà sono: insegnamento, riprensione, disciplina, ammonizione del Signore, per migliorare il Cristiano d’ogni tempo. Non è lo spavento e il timore dei Cristiani lo scopo che l’apostolo si prefigge di raggiungere, tramite le lettere, ma lasciare un insegnamento indelebile che solcherà i secoli fino alla fine della storia umana!

vv. 10-11 – Paolo è accusato che le lettere sono «gravi e forti», ma la sua presenza personale è «debole».

Gli pseudoreligiosi trovano sempre l’appiglio su qualche cosa per fomentare ribellioni. Qui si discute perfino sul comportamento che Paolo ha quando «scrive» e quando è presente personalmente. Paolo non è un debole da poter fare sollevare illazioni. Perché vedere debolezza nel comportamento dell’apostolo? Perché, invece,  non vedere che la «parola vola e lo scritto resta»?

1)
Difatti nello scritto l’insegnamento resta indelebile, perché poi esso è per l’utilità di tutte le generazioni.

2)
Nella sua presenza personale Paolo forse ritiene di agire con più mansuetudine, per non dare possibilità d’attriti, di contrasti verbali, di confutazioni gratuite. Avrà ammonito, ma con garbo, con rispetto, con educazione. Forse queste attitudini lo hanno fatto passare per «debole». Realtà sicuramente non pensabile in uno come lui, forgiato in molte lotte.

«Quel tale tenga presente che quali siamo a lettera, siamo anche quando saremo presenti» (11). A chi dovesse insinuare tali accuse, Paolo esorta a «tenere per certe» queste parole. Questo conferma che «quale egli è quando scrive nella lontananza, tale è nella presenza», se proprio gli si offre l’opportunità di affermarlo! 

Non c’è cosa più vergognosa che auto-raccomandarsi tra i fratelli, per avere la loro considerazione! Paolo non è tra questi e anzi ne sta alla larga perfino andando a lavorare fuori dai loro confini, affinché non si dica che ha lavorato nel campo altrui (12-18).

v. 12 – Paolo non si include, né paragona, con quelli che si «raccomandano da sé».

Paolo ci presenta qui i suoi avversari, non «includendosi», né «paragonandosi» a loro. Essi sono quelli che si adoperano a «raccomandare se stessi» dinanzi ai fratelli (12). Paolo potrebbe gloriarsi di un potere «ricevuto» e non lo fa (18). I «taluni», invece, si gloriano di un potere “usurpato”, non avendo ricevuto alcun mandato. Dio non può aver dato incarichi a chi predica la circoncisione, o le vecchie regole della legge mosaica! Costoro sono falsi perché non si «misurano» con la Regola divina, ma con le loro proprie innovazioni, ambizioni, vanterie. Le «misure» che usano le «paragonano a se stessi», alla propria capacità, bravura, vanità. Per queste ragioni «sono senza giudizio», dice Paolo, senza capacità di discernere le realtà spirituali, di intendere la volontà di Dio, di conoscere la verità, di esaminare ogni cosa e ritenere il bene. Il mondo è pieno di persone che, religiosamente parlando, si «misurano a proprio modo». Sono i grandi, i sapienti, i titolati, quelli capaci di porsi sempre un gradino più alto degli altri, abili nel ritenersi una casta superiore. L’ironia dell’apostolo espressa con «noi non osiamo annoverarci o paragonarci», è un evidente messaggio a non poter competere con chi nella vita sa gloriarsi e presentarsi con requisiti «oltre misura». Chi si ostenta fa sempre una bella figura, ma davanti agli uomini e non davanti a Dio!

v. 13 – Paolo e collaboratori non hanno intenzione alcuna di «gloriarsi oltre la misura» (kanon), ma di rispettare i limiti posti da Dio.

Gloriarsi dentro la «misura» (kanon) significa avere la grande gioia di esprimersi, di predicare tutto quello che Dio ha insegnato, senza varcare il «limite segnato». È evidente che i nemici del Cristianesimo si vantano di Dio, di Cristo, della Chiesa, di tante attività; ma in realtà non stanno con il Signore! Se uno va oltre misura, non solo dovrebbe evitare di gloriarsi, ma soprattutto dovrebbe umiliarsi e pentirsi. A chi segue la Regola di Dio gli sarà dato di far pervenire l’Evangelo in ogni luogo dove è possibile. Paolo lo dice con queste parole: «Perché fino a voi siamo giunti col Vangelo di Cristo» (14).

vv. 14-16 – Forse qualcuno insinua che Paolo è un’intruso del lavoro altrui, accusandolo di gloriarsi sulle fatiche altrui.

Non è possibile pensare che un apostolo sia un intruso nel lavoro altrui! Sarebbe come dire che se Dio corregge una Chiesa dall’errore, è un intruso che si impiccia del campo altrui! Tutto il mondo è il campo dove gli apostoli devono lavorare, anche oggi! Essi non possono essere accusati di intrusione. Essi hanno il dovere di predicare il Vangelo sempre e ovunque, ai Corinzi come a tutti: «Fino a voi siamo giunti realmente col Vangelo di Cristo» (14). Gli apostoli non «si gloriano oltre misura di fatiche altrui» (15). Il loro lavoro è sempre nel «canone» fissato da Dio. Semmai gli apostoli conducono i fratelli a «fare crescere la loro fede» (15). I fratelli, invece, possono condurre gli apostoli ad essere «ampiamente ingranditi», non nel senso di esaltarli, bensì di aiutarli a spandere la Parola, ad andare ad evangelizzare anche in paesi che «sono al di là del vostro» (16). Gli apostoli lavorano ovunque, sono in grado di farlo, e ancora lo fanno con il Vangelo mediante quei Cristiani che li imitano; e lo fanno sia nei luoghi dove già è stato predicato l’Evangelo che in luoghi nuovi. Ed essi lo fanno senza gloriarsi o vantarsi di avere fatto chissà quale opera al mondo! Il possibile apprezzamento da parte dei fratelli, per un lavoro svolto, non deve e non può essere confuso con la pretesa di ricevere la gloria degli allori.

v. 17-18 – «Chi si gloria si glori nel Signore».

La frase di Paolo, citazione di Geremia 9:22-24, indica che la vera gloria è soltanto quella che viene dal Signore, ed è quella che si ottiene stando all’interno dei suoi incarichi e dei suoi consigli. Fuori dalla regola di Dio, della sua «misura», non c’è gloria. Pertanto a che cosa serve «gloriarsi fuori misura»? A che cosa serve andare «oltre i limiti di Dio»? A che cosa serve confidare in se stessi come facitori di altri “vangeli”? Non è chi «raccomanda se stesso» ad essere approvato, ma colui che il Signore raccomanda (18). Chi si arroga diritti, pretese, insegnamenti nuovi, dottrine diverse, missioni non date, è uno che cerca di proporsi a Dio come un grande “operatore” della religiosità. Ebbene costui non sarà da Dio riconosciuto. Chi, invece, si attiene alle «sane parole del Signore Gesù»; chi non va fuori del seminato di Dio; chi non va oltre i suoi confini è uno che ha cercato, voluto e accettato di stare all’interno della gloria di Dio. E chi resta all’interno della gloria sarà dalla stessa illuminato e salvato.

